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Il sindaco fa il bilancio di quattro anni di governo dell’Ulivo. Sul federalismo: «Non può essere solo regionale»

Rutelli: «Ora Roma è vera capitale
ma il nostro lavoro è ancora a metà»
La Tangentopoli romana? «Non passa per il Municipio...»

Marco Pannella torna a
ipotizzare una sua
candidatura a sindaco alle
prossime elezioni comunali
di Roma. Si chiede se, in
questo caso, i liberali di
Forza Italia come Antonio
Martino e Marco Taradash
«torneranno a preferire
Formigoni a Pannella come
un tempo, oggi
eventualmente preferendo
il candidato della
parrocchia berlusconiana e
gasparriana ad una
eventuale mia scelta di
scendere in campo, in
proprio o a favore di
progetti democratici e
civilmente tollerabili per
Roma».E aggiunge:
«Checché si sia affermato
da una parte o dall’altra
l’atteggiamento che
prenderemo per le
prossime elezioni
amministrative romane
(come d’altra parte quelle
nazionali) non è affatto
scontato». Una dura critica
viene poi rivolta al
coordinatore di An,
Maurizio Gasparri:
«S’impiccia anche di
elezioni romane e non si
limita a bacchettare
Buontempo, ma sembra
dare per scontato che la
linea di Borghini sia quella
di quel 20 per cento di
cattolici romani, di
tradizione reazionaria.
Oggi - ha continuato -
Gasparri accusa l’ottimo
Rutelli di un peccato che
sicuramente nessuno,
purtroppo, può
rimproverargli di aver
commesso e -aihnoi- di
voler commettere:
realizzare a Roma una
politica radicalmente
antiproibizionistica per
combattere il flagello della
droga».
Pannella che dice di aver
incontrato tempo fa
Borghini ora gli chiede:
«Gasparri è portavoce
autorizzato del candidato
sindaco. Borghini non ha
nulla da rettificare sulle
frasi che gli vengono
attribuite come quella su
Spadaccia “compare” di
Rutelli?».

Pannella:
«Potrei
candidarmi
anche io»

ROMA. «Contro i vandali non ser-
vono pene detentive o pecuniarie,
che spesso non pagano. Facciamoli
lavorare, portiamoli con le squadre
tecniche che devono aggiustare, ri-
pulire,sistemareilorodanni».Fran-
cesco Rutelli comincia dall’ultima
(amara) vicenda che ha avuto per
protagonista Roma: la mutilazione
della fontana del Bernini in piazza
Navona.Maquestononmutailgiu-
diziocomplessivo:«Grazieal lavoro
di questi anni Roma non è più una
cittàabbandonata».

Cosa si rammarica di non aver
fattoinquestiquattroanni?

«Il punto dolente è il trasporto
pubblico. Perché quando siamo ar-
rivati abbiamo trovato quasi 4 mila
miliardi dideficit.Abbiamo dovuto
contemporaneamente risanare il
deficit emigliorare il servizio.Com-
pito titanico in una città che ègran-
de 130 mila ettari.Abbiamo dovuto
portare gli autobus nelle borgate e
nei quartieri più lontani restituen-
do efficienza a un servizio decotto.
Molte cose sono state fatte, penso
ad esempio alle centinaiadipensili-
ne installate. Mala vera rivoluzione
del trasporto pubblico si fa via che
entrano in esercizio le nuove linee
su ferro. E oggi abbiamo aperto i
cantieri: c’è il prolungamento della
linea A della metropolitana, l’inizio
della linea C, la San Pietro-la Storta,
il raddoppio della Roma-Lido e del-
la Roma-Nord, la tramvia del Casa-
letto.Sonolavori imponenti, i risul-
tati ci saranno ma si vedranno nel
girodiunpaiod’anni».

Facciamoilconfrontoconleal-
tregrandicittàdelmondo.

«Parigi le metropolitane ha co-
minciato a farle cento anni fa. Noi
dobbiamo cercare di arrivare al
Duemila avendo fatto gran parte di
quella che abbiamo chiamato “la
cura del ferro”,e allora avremodato
un contributo non effimero, non
tampone e temporaneo, ma una
svolta veramente strutturale della
vita della città. E sono consapevole
che per fare questo bisogna passare
dentro una fase di doppio disagio:
uno è quello del mantenimento di
una rete inadeguata, vecchia. E l’al-
tro è quello del disagio dei cantieri,
che sono una cosa complicata. In
questo momento a Roma ci sono
aperti550cantieri».

EinfattiRomanonsembraave-
re i connotati di una città alle so-
glie delDuemila.Non c’èpiazzao
vicolodelcentrostoricochesisal-
vidalrumore,dallasporcizia...

«Sono aspettiun po‘ diversiper la
verità. Roma è certamente più puli-
ta di prima. I cantieri sono cantieri,
nonsonounsegnodidegradomadi
vitalità. Per il resto Roma offre delle
bellezze che oggi è possibile godere
anche meglio: l’illuminazione dei
Fori, la riaperturadella GalleriaBor-
ghese, i musei aperti a Ferragosto e
durante l’anno più a lungo che a
Londra e a Parigi. Sono segni, final-
mente, di una capitale internazio-
naleenonsoltantodiunabellacittà
addormentata».

Le città dei sindaci e la pentola
di Tangentopoli. Con le regole di
moralità e trasparenza i sindaci
appaionopiùcredibilieaffidabili
tanto da ipotizzare una lista del
sindaco,conilsuonomeenull’al-
tro.Leicihamaipensato?

«Sonocontrario.Ritengochelali-
sta del sindaco debba essere la sua
coalizione. Il sindacodeveriuscirea
rappresentare una vastità, una plu-
ralità di espressioni. Non essere una
frazione, una parte. Il fatto nuovo
della legge sui sindaci è che si vince
sefunzionanotreelementi: ilsinda-
co, la coalizione e il programma. Il
rapporto coni partitiè importantis-
simo e deve essere reale. Il sindaco
deve garantire tutti con equilibrio.
Altrimenti si andrebbe a dei mecca-
nismi assolutistici non democrati-
ci».

Ma questa legge sull’elezione
del sindaco, secondo lei, è fatta
bene?Obisognerebbecambiarla?

«La legge funziona. Va cambiato
questo meccanismo paradossale
per cui il sindaco che ottiene più
consenso e vince al primo turno ri-
schia di non poter governare. Se

non ha la maggioranza anche con i
suoi partiti non ottiene la maggio-
ranza in ConsiglioComunale.Que-
sto fatto è anche il test che la legge
ha funzionato. Quando fu fatta la
legge nessuno pensava che il sinda-
coavrebbepotutomaturareuncon-
senso superiore a quello delle forze
politiche. Oggi può capitare che un
sindacoprendamoltipiùvoti,esuc-
cede quasi regolarmente, dello
schieramento.Èchiarochequestoè
un elemento che dà forza all’espe-
rienza di questa legge: dimostra che
è un meccanismo gradito dai citta-
dini,peròaquestopuntola leggeva
ritoccata nel senso di garantire la
stabilità di governo e il premio di
maggioranzaalsindacochevinceal
primo turno. Mentre sono contra-
rissimo all’idea del ticket sindaco-
vicesindaco. Non a caso proposta
daAlleanzaNazionale».

Eperchél’hapropostaAn?
«An la propone per reintrodurre

un mercanteggiamento tra i partiti:
tu ti pigli il vicesindaco... che poi
magari si dimette a metà legislatura
con un patto già scritto e il vicesin-
daco diventa sindaco. Il ticket c’è

negli Stati Uniti: presidente, vice-
presidente ma lì non c’è il bipolari-
smo. C’è il bipartitismo. Il ticket
presidenziale americano è l’espres-
sione di un unico partito che può
avere al suo interno diverse perso-
nalità. Il ticket in un sistema che ha
duepoli e15partiti, ancoraoggi,di-
venta un fattoreclamorosodi insta-
bilità e di ritorno alla trattativa tra i
partiti sopra la testa degli elettori.
An ha un personale politico che è
sostanzialmente quello del vecchio
Msi. Cosa fa Alleanza nazionale?
Candida il vice di Albertini o Buon-
tempoaRoma».

EarriviamoaPierLuigiBorghi-
ni,ilsuoprossimosfidante.

«E io non dirò nulla. Parlerò solo
quando inizia la campagna eletto-
rale, a settembre inoltrato. Fino ad
allora il mio compito è digovernare
la città nell’interesse di tutti i citta-
dinienondi rappresentareunapar-
te. Quando saranno state deposita-
te liste, programmi e candidature
diròquellochepenso».

Borghini e Buontempo incen-
treranno la sua campagna eletto-
rale sulla grande periferia roma-
na. Lei, invece, su cosa punta? È
riuscito a svolgere tutto il lavoro
previstoperi4anni?

«Ci sono moltissime parti della
città dove il lavoro deve essere com-
pletato. C’è ancora tanta strada da
fare.Romaè unacittàcheavevaalle
spalle almeno 10 anni di abbando-
no. Per capirsi: non si aggiustavano
le strade, non si riparavano i vetri
delle scuole. Se si guarda l’agosto di
oggielosiparagonaaquellodi4an-
ni fa, prima che diventassi sindaco,
si trova una città viva, con i servizi
che mediamente funzionano, con
centinaia di iniziative culturali e di
spettacolo, con i negozi aperti e ini-
ziativeperilsostegnodeglianzianie
gli emarginati.Quattroanni faera il
deserto civile. I cambiamenti sono
stati immensi. Certamente, e ne so-
no consapevole, c’è ancora molto
da fare. Sul tema delle periferie dico
che il 70 per cento del nostro impe-
gno e dei nostri finanziamenti sono
andati per le periferie. Per la sempli-
ce ragionechecircatrequartidei ro-
mani vivonolì.Conquestononvo-
glio dire che abbiamo raggiunto gli
obiettivi. Per raggiungerli abbiamo
bisognodialtri4anni.Abbiamodo-
vuto prendere una città in spaven-
tosa crisi economica, con un bilan-
cio vicino al dissesto, con gli asses-
sori che finivano in galera uno al
giorno. Abbiamo dovuto rimettere
ordine.Edèunlavoroduro,faticoso
e difficile. Certamente non ancora
completato».

Ma lei, sindaco, come ha fattoa
convivere con la «Roma degli af-
fari»,daMelpignanoaBonifaci...

«Questa città produce ogni anno
ricchezza per alcune centinaia di
miliardi. Pensare che anche all’in-
terno dei poteri economici e finan-
ziaricisi imbattasoltantoinBianca-
neveeisettenanimisembraunaco-
sa improbabile. Ciò detto, il nostro
compito è stato quello di fissare le

nuoveregoleecercaredifarlerispet-
tare. Ai costruttori abbiamo impo-
sto un severo e definitivo digiuno
delle speculazioni edilizie. Abbia-
mo tagliato 54 milioni dimetri cubi
previsti dal piano regolatore. Quin-
di abbiamo sottratto possibilità di
espansione edilizia con la realizza-
zione di nuovi quartieri grandi co-
me l’intera città di Bologna. Poi ab-
biamo identificato, discusso e ap-
provato il piano dei parchi più im-
portante d’Italia, anche in collabo-
razione con la Regione. Vincolato a
verde o a funzioni agricole oltre
80mila ettari. Infine abbiamo iden-
tificato quelle realizzazioni edilizie,
tutte legateadareeverdienuoviser-
vizi sociali,chepotevanoessere rea-
lizzate correttamente senza guarda-
re alla tessera di partito degli im-
prenditori. Tanto è vero che gli im-
prenditori si sono seduti sui banchi
del Consiglio comunale per sentire
come andavano le delibere. Negli
anni passati non avevano bisogno
di questo: facevano le riunioni se-
grete. È un fatto positivo, un ele-
mentoditrasparenza».

Sì, ma Bonifaci e Melpignano
hannomaibussatoallasuaporta?

Mi onoro di non aver mai incon-
trato Melpignano e Bonifaci che
adessosonoingalera.Maancheseli
avessi incontrati, perché avevano
una richiesta legittima, avrebbero
avuto lo stesso trattamento: nè fa-
vori, nè dispetti, nè richiesta di tan-
genti. Su queste basi si dialoga con
tutti e non ci si compromette con
nessuno. Questo non impedisce
che qualcuno si muova e si agiti...
Ma esistono dappertutto. È eviden-
techenellenostrecittà,daMilanoa
NewYorkeaRoma,lepoliticheeco-
nomichenonsonofattesoltantoda
galantuomini. Ma il compito di un
governo democratico non è quello
di scegliere gli affaridi persone ami-
che ma è quello di stabilire le regole
che valgono per tutti. È in questo
credo che la rivoluzione che stiamo
facendo a Roma è una delle cose tra
le più importanti. Non ci sono più
consorzi che partecipano alle opere
pubblicheper spartirsigli appalti. Si
fanno gare regolati, vince il miglio-
re offerente. E nessuno deve temere
collusioni. In questo modo abbia-
mo privatizzato la Centrale del lat-
te, abbiamo trasformato le vecchie
gestioni del trasporto scolastico,
delle pulizie e delle mense. E il Co-
mune ci risparmia: con le nuove ga-
re solodallemense,mezzomiliardo
al giorno. E il servizio è migliorato
non peggiorato, mediamente. Vo-
glio dire che ogni giorno quel mez-
zo miliardo prendeva delle destina-
zioni improprie. Oggi, invece, si-
gnificarisparmioecipermettediin-
vestireinservizisociali».

Le piace il federalismo che sta
venendofuori?

«Siamo a mezza strada. Per la tra-
dizione millenaria del municipali-
smo italiano è impensabile unfede-
ralismosoloregionale».

Maristella Iervasi
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Il caso Fini e Gasparri a Bankitalia, ma non per chiedere scusa

E An spiegò a Fazio la macroeconomia
Niente autocritica dopo le polemiche sui «poteri forti». La ricostruzione dell’incontro fatta dal «Borghese».

Il 29 luglio scorso, racconta «Il Bor-
ghese»,c’è statounincontro tra il go-
vernatore della Banca d’Italia Anto-
nio Fazio e Gianfranco Fini, che, scri-
ve il settimanale con la formula che
in genere si usa nei comunicati uffi-
ciali, «era accompagnato da Mauri-
zio Gasparri». Il segretario di An e il
suo accompagnatore si sono recati a
Palazzo Koch per firmare «la pace tra
destra e Bankitalia, tre anni dopo la
polemica estiva aperta da An sul ruo-
lo dei “poteri forti”». Per i lettori più
smemorati sarà il caso di ricordare
che la campagna contro i «poteri for-
ti» (concetto di per sé, a dire il vero,
un po‘ debolino) fu il tormentone
che gli esponenti di An inflissero agli
italiani nel tentativo di giustificare le
non proprio brillantissime prove del
governo Berlusconi. Il più «forte» dei
«poteri forti» denunciati all’epoca
dai fieri Gasparri e Tatarella era pro-
priolaBancad’Italia.

La notizia, diciamolo, non è di
quelle che rimarranno negli annali
dellaRepubblica.AntonioFazio,pro-
babilmente, sarebbe sopravvissuto

anche senza le scuse di Fini e del suo
accompagnatore, tanto più che non
si può dire che esse siano state tanto
tempestive. D’altra parte, essendo il
governatore una persona amabile,
costrettaaparlarecontantagenteper
dovere d’ufficio, non si vede perché
avrebbe dovuto rifiutarsi ai dirigenti
di An in formazione ufficiale. Quel
chemeritadiesseresegnalatononèil
fatto in sé, ma il modo in cui uno dei
protagonisti dell’incontro, Gasparri,
ha voluto ieri ricostruirlo. «Nonc’era
nessuna pace da firmare - ha dichia-
rato il coordinatore di An-per il sem-
plicemotivocheconlaBancad’Italia
non c’è mai stata una guerra. Si tratta
di un’espressione giornalistica». Gli
attacchi della destra all’autonomia
della Banca centrale, che all’epoca
provocarono non poche preoccupa-
zionisia inItaliacheall’esteroperché
venivano da un partito allora al go-
verno, furono insomma un incre-
scioso qui pro quo: avevamo capito
male noi. Colpa dei giornalisti, ça va
sans dire.

Ma se non si trattava di chieder

scusa per la polemica sui «poteri
forti», ché quella - ci assicura Ga-
sparri - «Tatarella la fece non nei
confronti della Banca d’Italia ma
di certi ambienti finanziari» e An,
per carità, «rispetta una istituzione
che è svincolata dagli schieramen-
ti politici», che accidenti ci sono
andati a fare a Palazzo Koch Fini e
il suo accompagnatore? Di che si è
parlato nell’incontro che il coordi-
natore di An dice essersi svolto «in
un clima cordiale» (ci manchereb-
be...) e «senza alcuna implicazione
di carattere politico»? «È stato uno
scambio di idee sui massimi siste-
mi della macroeconomia», sostie-
ne Gasparri. Conoscendo le quali-
tà del coordinatore di An, il pen-
siero che il governatore Fazio pos-
sa aver sentito il bisogno di discu-
tere proprio con lui i «i massimi si-
stemi della macroeconomia» non
ci aiuta a guardare con serenità al
futuro. La preghiamo, governato-
re, se può smentisca.

Paolo Soldini

Proposta Ppi
sulle firme per
i referendum

Non più una quota fissa di
firme per promuovere un
referendum abrogativo, ma
variabile in base al corpo
elettorale. È la proposta del
Ppi che in un emendamento
alla Bicamerale prevede che
il referendum venga indetto
quando «lo richieda un
numero di elettori pari
all’1,8% degli elettori».
Attualmente per
promuovere una
consultazione referendaria
sono necessarie 500mila
firme, quorum che la
commissione ha elevato a
800mila.


